
Il Gioco di Wellbeing
Squad

SpaziAr(i)e

Introduzione
Questo workshop è stato ideato e strutturato da un gruppo di adolescenti
coinvolti nell'ambito del progetto Spaziar(i)e, un progetto dell'Associazione
Eufemia di Torino finanziato dalla Fondazione Compagnia di San Paolo e in
partnerariato con Ti Ascolto APS, Acmos, Ass. Il Tiglio, Comala, Aria - Spazi
Reali, Eclectica e la Città di Torino. Il workshop nasce da un ciclo di incontri
facilitato da una youth worker e uno psicologo sul tema del benessere e della
salute mentale. 
Dai dialoghi è emerso che la scuola ha un ruolo fondamentale nella fase di
sviluppo e di crescita degli/lle adolescenti e, di conseguenza, le/gli insegnanti
hanno un forte impatto nell'esperienza di apprendimento di studenti e
studentesse. Stereotipando le caratteristiche degli insegnanti “tipo”, ci si è resi
conto che tante esperienze sono simili tra loro. Allora perché non giocare con
questi ruoli e avviare un dibattito in maniera leggera ed interattiva?
Il gruppo ideatore ha facilitato il primo workshop all'interno di uno scambio
internazionale nell'ambito del progetto Wellbeing Squad (Erasmus+) e il risultato
è stato molto soddisfacente: il dibattito è stato ricco e le scenette coinvolgenti. 
Siamo contenti di regalare questo workshop anche a voi che ora ce l'avete in
mano. Fatene un uso creativo e aprite con noi il dibattito sulla salute mentale a
scuola: è un nostro diritto e pensiamo sia necessario parlarne di più!



Il Gioco Di
Wellbeing

Squad

Benessere e salute mentale
a scuola
Relazioni insegnanti/allievi
Adulti di riferimento a
scuola

TEMI

MATERIALI
Sedie 
Post-it
Penne 
Cartellone 
Pennarelli

Complessità: 

Numero di partecipanti:
15 -40 persone

Età dei partecipanti:               
13-20 anni

Durata: 2 ore



OBIETTIVI
DELL'ATTIVITA'

Essere più consapevoli delle dinamiche presenti nelle proprie classi, sia nel
gruppo classe sia nel rapporto con gli insegnanti 

Identificare atteggiamenti che creano malessere nel contesto di
apprendimento ed ipotizzare soluzioni

Confrontare le diverse esperienze di apprendimento cercando di valorizzare le
buone pratiche e trovare risposte a problemi comuni

Discutere del ruolo degli insegnanti e dell’impatto che hanno sul processo di
apprendimento, 

Delineare le aspettative sul ruolo degli insegnanti, provando a vederne i limiti
professionali ed immaginando eventuali altre figure adulte con cui relazionarsi

per specifici aspetti ed argomenti
 



FASE 1
La prima rappresentazione serve ad attirare l’attenzione dei
partecipanti ed ha la funzione di ponte per introdurre e spiegare
l’attività. I partecipanti arrivano, si siedono nei posti loro
dedicati, suona una campanella e il gruppo di facilitazione inizia a
recitare. 

Preparazione e istruzioni
Disporre le sedie dei partecipanti a semicerchio, così da creare uno
spazio per la rappresentazione teatrale in cui si esibirà il gruppo di
facilitatori. 
Se possibile, illuminare l'ambiente con una luce soffusa e riprodurre
in sottofondo una musica rilassante.

Il gruppo facilitatore presenta una situazione tipica a
scuola, interpretando l’insegnante e un gruppo di
allievi. La scenetta dovrebbe essere accattivante e
simpatica.

Qui un esempio: ogni partecipante prende un ruolo
(insegnante, alliev* che risponde male, alliev* che
chiacchierano durante la lezione, alliev* "secchion*", etc) e
poi, in qualche minuto, rappresentano la scena
comportandosi ciascuno secondo il suo ruolo.

Quando la rappresentazione è terminata, si introduce
brevemente il tema e si spiega come si svilupperà
l’attività.  



I partecipanti al workshop vengono divisi in gruppi di 4/5 persone.
Ad ogni gruppo viene dato un canovaccio che descrive le
caratteristiche dell’insegnante da rappresentare durante una
lezione “tipica”. 

FASE 2

Per esempio:
Insegnante che non si fa rispettare 
Insegnante sever* ma giust*
Insegnante paziente
Insegnante autoritari*
Altri in base alle necessità del gruppo

FASE 4
In base a quanto emerso durante la discussione, si costruirà una
breve rappresentazione recitata (scenetta) che verrà poi
presentata in plenaria.

Ogni gruppo dovrà discutere la situazione ipotizzata,
condividendo la propria esperienza personale e le proprie opinioni
in merito.

FASE 3



FASE 6
Alla conclusione delle rappresentazioni, ci si riunisce per definire
le caratteristiche dell’insegnante ideale, prima in forma
individuale e poi collettiva.

FASE 5
Presentazione delle scenette in plenaria.
In seguito ad ogni rappresentazione, i gruppi di spettatori
commentano brevemente e condividono idee e opinioni
rispetto a quello appena visto.



Il debriefing è un momento fondamentale dell’attività. La parte di
creazione e messa in scena è infatti propedeutica alla discussione che
segue, in cui la condivisione dell’esperienza del workshop e dei propri
vissuti aiutano a mettere a fuoco idee e proposte innovative per fare in
modo che in futuro si adottino scelte e strategie migliorative (secondo
il ciclo di Kolb la fase successiva è quella di sperimentazione attiva).
   
La fase 6, ovvero la costruzione dell'insegnante "ideale", apre al
dibattito: chi si sente di condividere perché ha scritto quelle
caratteristiche e perché? Qualcun* ha delle osservazioni o qualcosa da
aggiungere? Cosa ne pensate?
Nella fase di debriefing può essere interessante ricollegare le opinioni
alla propria esperienza scolastica, cercando di capire quali atteggiamenti
troviamo più piacevoli e quali meno. É inoltre interessante chiedersi
perché ci aspettiamo che queste caratteristiche siano proprie degli
insegnanti.

Come avviare e condurre il debriefing? Si propongono alcune domande
chiave per diverse fasi, che possono essere valide per qualsiasi tipo di
attività, compresa questa:
Riflessione sull’esperienza. Questa è una fase che si concentra
prevalentemente sull’esperienza dell’individuo da un punto di vista
emozionale: come vi sentite ora che l’attività è finita? Come vi siete
sentiti durante l’attività? É stato facile o difficile? Vi siete sentiti a
vostro agio?

Debriefing

https://www.coe.int/it/web/compass/approaches-to-human-rights-education-in-compass


Generalizzazione: in questa fase la discussione verte verso il bisogno di
creare delle connessioni fra l’esperienza di gioco e la vita quotidiana.
A sua volta questa fase può essere suddivisa in altri punti:
- L’attività: cos'è successo? Come hai reagito a ciò che succedeva? Hai
rispettato le consegne date?
- Ricordo: cosa ti è rimasto impresso dell’attività? Quali sono stati i
momenti memorabili?

Trasposizione: la discussione verte verso gli obiettivi di apprendimento,
tarandoli sul gruppo di partecipanti. 
A sua volta questa fase può essere suddivisa in altri punti:
- Riflessione sull’attività: su che temi si concentrava quest’attività? Che
rapporto aveva con la tua vita di tutti i giorni? Capita che ci siano
situazioni simili nella realtà? Quali comportamenti riscontri nella tua
classe e nei tuoi insegnanti?
- Ci sono delle situazioni che ti fanno sentire in un modo particolare?
Che ruolo hanno gli insegnanti in queste situazioni?
- Cosa ha funzionato nell’attività e cosa meno? (Questo punto può
essere utile anche a raccogliere dei feedback per il gruppo di
facilitazione)

E ora? In quest’ultima fase del debriefing può essere interessante
chiedere ai partecipanti cosa si sentono di aver appreso dall’attività e
cosa si sentono che potrebbero cambiare nella loro realtà. Come si può
facilitare un rapporto positivo con gli insegnanti affinché ci sia un
contesto di apprendimento piacevole e sano? 
Cosa può fare ciascuno per questo obiettivo?



Ancor prima di iniziare l’attività, è importante dividersi i ruoli all'interno
del team di facilitazione (chi parla, chi conduce, chi tiene il tempo...) e
renderli chiari all’interno del team in primo luogo.

Creare un ambiente accogliente per facilitare l’espressione di ciascuno.
L’ideale è avere uno spazio in cui il gruppo è solo e in cui è facile ascoltarsi
e discutere. Lo spazio deve essere luminoso e un’attenzione particolare
dev’essere data all’acustica, poiché mentre i partecipanti
rappresenteranno le loro scenette è importante che ci si possa sentire.

All’inizio dell’attività è opportuno introdurre il team di facilitazione:
spiegare chi si è e perché si sta proponendo l’attività. In questo momento
può essere utile spiegare anche come è nato il workshop, facendo
riferimento alle informazioni contenute in questo manuale. 

Il gruppo di facilitazione deve essere un gruppo sufficientemente affiatato,
affinché riesca a lavorare insieme e a facilitare quasi in completa autonomia.

Il gruppo di partecipanti deve sentirsi libero di esprimersi e di discutere sulle
proprie esperienze.
Per questo motivo è molto importante creare un contesto adatto:

Suggerimenti per la
facilitazione

Definire le regole del gioco con chiarezza e domandare ai partecipanti se
ci sono domande a riguardo. Bisogna rassicurare chi sta partecipando sulla
possibilità di uscire o interrompere qualora qualcun non si sentisse a
proprio agio.

Chiedere al gruppo di rispettare gli altri, sia nelle parole che nei silenzi,
così da mettere a proprio agio tutt*.



Varianti
Quest’attività può essere riproposta attuando delle modifiche in base alle
esigenze del gruppo. In questa sede, vi proponiamo due versioni.

Una modifica può essere apportata in base al tempo a disposizione. Abbiamo
facilitato l’attività con un gruppo di circa 15 persone nel target 15-25 (quindi
non tutti studenti e studentesse delle superiori), rispettando le tempistiche di
circa 40 minuti. Il contesto di riferimento è stato quello di un evento
informale di conclusione di un altro progetto sui temi della salute mentale e
del benessere.

In questo caso, l’attività è iniziata con un’introduzione al workshop,
presentando la sua storia e il team di facilitazione. Dopo una breve
spiegazione rispetto a come costruire la scenetta, c’è stata una suddivisione
casuale in tre gruppi, ognuno dei quali aveva una persona di riferimento a
facilitare la creazione della scenetta partendo da un “insegnante tipo”. Ogni
gruppo aveva a disposizione circa 5/10 minuti per decidere quale scenetta fare
e poi si è passati immediatamente alla fase di rappresentazione. In questa
fase di preparazione, ogni facilitatore aveva anche l’obiettivo di far raccontare
l’esperienza di ciascuno: vi è mai capitato di avere un insegnante così? Come
vi faceva sentire?

Si è poi passati alla fase di rappresentazione e, alla conclusione di ogni
scenetta, è stato aperto un dibattito su cosa fosse successo e su quali
connessioni ci fossero con la realtà. 

Alla conclusione delle rappresentazione si è mostrato il cartellone con le
caratteristiche ideali degli insegnanti prodotto in un’altra sede, invitando i
partecipanti a dare un’occhiata e lasciare dei commenti a riguardo. 



Un’altra modifica può essere apportata in base alla lingua veicolare dei
partecipanti. Il workshop, come si è menzionato precedentemente, è
stato proposto in un contesto internazionale, nell’ambito di un progetto
Erasmus+. 

Quest’attività non prevede l’utilizzo di materiali particolari, se non quelli
che si possono preparare prima dell’inizio dell’attività ("insegnanti tipo”
da rappresentare, cartellone su cui appoggiare i post it, etc). Questo
permette di riproporre facilmente l’attività in un contesto
internazionale, utilizzando una lingua qualsiasi, purché sia parlata da
tutt* i partecipanti o altrimenti fornendo una mediazione linguistica. 
All’interno di un contesto internazionale, il confronto fra background
diversi è maggiormente arricchente, perché la condivisione di esperienze
verterà anche sulle differenze nei contesti scolastici di riferimento e
sulle divergenze fra le responsabilità e i ruoli degli insegnanti in diversi
contesti. 

Nel caso di un contesto internazionale, le fasi di facilitazione rimangono
le stesse. É importante che il gruppo di facilitazione venga messo a suo
agio nell’utilizzo di un’altra lingua. Per questo motivo può essere utile
riunire il gruppo di facilitazione in anticipo e provare insieme le spiegazioni
e la scenetta iniziale. 



Spaziar(i)e è un progetto finalizzato a dare voce ai giovani per confrontarsi
su temi che li riguardano, ma dei quali può essere difficile parlare, per paura
di essere giudicati, perché rappresentano dei tabù sociali, o semplicemente
perché non si presenta mai l’occasione giusta.

Durante il progetto si sono formati cinque gruppi di discussione. I gruppi
sono stati formati da giovani nella fascia di età 14-19, provenienti da
diverse scuole presenti sul territorio torinese.

Gli obiettivi principali del progetto sono stati:
1. Creare spazi e momenti di confronto su tematiche legate al benessere e
alla salute mentale, in particolare, ma non solo, in relazione al periodo
pandemico.
2. Sdoganare alcune tematiche difficili da affrontare con gli adulti di
riferimento, tipiche dell’età adolescenziale: paura di impazzire, solitudine,
paura del futuro, pensieri suicidari...
3. Offrire la possibilità di approfondire il proprio disagio con professionisti
sanitari, al di fuori del contesto scolastico.

Ogni gruppo di discussione che si è formato ha sviluppato e realizzato un
prodotto finale che è stato reso accessibile al pubblico: date un’occhiata
cliccando qui!

Ulteriori informazioni sul
progetto

https://eufemia.eu/portfolio-articoli/spaziarie-benessere-e-salute-mentale/


Creatori
Il workshop è stato creato da: Riccardo Allocca, Raffaele Vallone,

Daniele Armatore, Rebecca Cavaglià, Marco Tancau, Andrea
Curioso, Riccardo Curioso, Sara Givone, Matilde Aragno.

 
La redazione del manuale di istruzioni è stata curata da Cecilia

Labanca e Pasquale Lanni.
 

 Le grafiche sono state realizzate da Joana Ferreira.


